
AMEDEO RUGGI 
 
All’inizio dell’anno scolastico 2004/2005, i docenti di storia e di religione della nostra 
classe, la quinta H del Liceo Tecnologico “Alberghetti” di Imola, ci hanno proposto di 
realizzare un laboratorio di storia su “I Giusti ”. 
Gli insegnanti hanno specificato le finalità del progetto, le metodologie di ricerca e le tappe 
della sua realizzazione. Per quanto riguarda le finalità, abbiamo visto nella ricerca sui 
giusti un modo diverso per affrontare lo studio della Shoah. Un modo che tenesse 
presente la libertà dell’uomo e quindi la possibilità di compiere il bene, anche in un’epoca 
contrassegnata dal male. Per quanto riguarda le metodologie di ricerca, abbiamo 
dapprima individuato, anche con l’aiuto dello storico imolese Andrea Ferri e del CIDRA, i 
nomi dei giusti della nostra città, su cui indirizzare la ricerca, successivamente abbiamo 
cercato le fonti negli archivi storici imolesi, poi siamo passati alla consultazione dei giornali 
dell’epoca e allo studio dei testi degli storici locali, infine abbiamo raccolto le testimonianze 
orali viventi. Abbiamo esposto i contenuti della nostra ricerca, nel nostro Istituto, all’interno 
dell’iniziativa di approfondimento culturale: “Gli Incontri dell’Alberghetti ”. Allo stesso 
incontro erano presenti, come relatori, Gabriele Nissim, giornalista, autore dell’opera: “Il 
tribunale del bene”e Andrea Ferri, storico, autore dell’opera: “Dal Regno al Regime”. 
 
Il nostro gruppo ha approfondito la figura di Amedeo Ruggi . 
Per poter meglio apprezzare l’opera di Amedeo Ruggi occorre conoscerne, anche per 
sommi capi, la vita. Amedeo Ruggi nasce a Imola il 24 dicembre 1920. In gioventù segue 
la famiglia, trasferitasi in Francia, dove studia e si diploma come maestro elementare. 
Rientrato in Italia diventa ufficiale dell’esercito dal 1941 al 1943. Il padre viene trucidato 
dai fascisti, mentre Amedeo riesce a fuggire entrando nelle file partigiane, di cui egli fu uno 
dei principali esponenti nell’imolese. 
Fu in questo periodo che si adoperò per portare in salvo, in Svizzera, l’ebrea Grazia 
Fiorentino e la sua famiglia. 
Abbiamo potuto sentire dalla viva voce di Grazia Fiorentino, incontrata nella sua residenza 
bolognese, il racconto dell’avventuroso viaggio verso la salvezza. 
Grazia Fiorentino, nel periodo fascista, era una ragazza appartenente all’unica famiglia 
ebrea di Imola. Una mattina sua madre le disse: ” Stamattina non ti accompagno a 
scuola”. Fino allora i rapporti con gli altri imolesi erano stati normali e anche in quel 
momento Grazia non si sentiva diversa dagli altri. Costretta ad interrompere la propria 
istruzione pubblica venne assistita dalla madre laureata in lettere e da un’insegnante 
privata per le materie scientifiche. I primi segni di emarginazione si manifestarono con 
l’esame di ammissione alla prima media, in cui fu costretta a svolgere l’esame da sola, nel 
"banco degli asini", dietro la lavagna. Dopo la seconda media, iniziò quello da lei definito il 
“Periodo nero”, in cui fu costretta a scappare sempre più lontano da Imola, sostando a 
Casalfiumanese, Borgo Tossignano e Monte Battaglia. 
Successivamente il padre, grazie alla curia, l’unico ente che durante questo periodo 
permetteva i contatti tra famigliari ebrei divisi, venne a conoscenza di un modo per 
espatriare in Svizzera. Con una macchina, da Monte Battaglia arrivarono a Medicina, dove 
vennero ospitati in casa di contadini parenti della governante che per oltre quarant’anni 
aveva assistito la nonna. 
Il 15 dicembre del 1943 Amedeo Ruggi raggiunse Cesare Fiorentino e la sua famiglia a 
Medicina. La lontana parentela tra la sua famiglia e i Fiorentino non era certo sufficiente a 
giustificare il terribile rischio personale insito nell’offerta formulata dal giovane Amedeo: in 
divisa militare, scortare tutta la famiglia sino al confine svizzero, via Como-Chiasso. 
Dopo avere distrutto i loro documenti, ed avere nascosto nelle fodere dei vestiti, denaro e 
preziosi di piccole dimensioni, si recarono in automobile alla stazione di Modena, dove la 



sera del 2 gennaio salirono su un treno merci diretto a Milano. Durante il tragitto, avvenne 
un episodio, che rischiava di compromettere irreparabilmente il piano di fuga: nel buio del 
vagone, si levò la voce di un passeggero che si era accorto del furto del suo portafoglio, e 
minacciava di fermare il convoglio alla prima stazione e di fare intervenire la polizia per 
perquisire tutti i presenti. Essendo sprovvisti di documenti, i tre Fiorentino non sarebbero 
sfuggiti all’arresto. Con prontezza di spirito Amedeo Ruggi balzò in piedi, gridando che 
come militare era in grado di arrestare personalmente il colpevole, senza l’intervento della 
polizia. La sortita ebbe il suo effetto, perché il portafoglio ricomparve rapidamente in modo 
anonimo, e tutti poterono proseguire indisturbati il viaggio sino a Milano, dove giunsero la 
mattina del 3 gennaio. Un imolese, incontrato casualmente lungo i binari, finse di non 
conoscerli. Dopo aver proseguito il viaggio in ferrovia sino a Como, lo stesso giorno si 
fermarono in un ristorante della città per rifocillarsi. Dopo la sosta, il gruppetto prese un 
taxi alla volta di San Fermo, piccolo centro alla periferia di Como, in prossimità del confine 
svizzero. A metà del tragitto, il conducente, fermò l’automobile, dicendo di avere intuito di 
avere a che fare con profughi ebrei, ed esigendo una forte somma, per non denunciarli. 
Vista la situazione Cesare cedette al ricatto, nonostante le proteste di Amedeo Ruggi. 
Giunti a San Fermo, attesero la notte. Nella notte del 3 gennaio giunse un militare della 
guardia di finanza che richiese, come prezzo per lo sconfinamento, diecimila lire a 
persona, una somma equivalente a circa diecimila euro attuali. Cesare Fiorentino 
consegnò il denaro a Ruggi, insieme alla metà di un foglio di carta strappato 
irregolarmente, trattenendo l’altra metà; l’avrebbe consegnata al finanziere dopo aver 
oltrepassato il confine e quest’ultimo l’avrebbe mostrata a Ruggi al ritorno, ottenendo in 
cambio il denaro pattuito. Quindi Ruggi si accomiatò dai Fiorentino, rifiutando nobilmente 
ogni offerta di ricompensa, compreso il dono della biblioteca di famiglia offerto da Matilde 
Gallichi al giovane. 
Dopo la Liberazione, fu segretario del Sindaco Tabanelli e Comandante dei Vigili Urbani. 
Fu, in seguito, Segretario della Lega Provinciale dei Comuni di Bologna. In seguito fu 
anche segretario del P.C.I. a Imola. Infine, il 28 Novembre 1962 fu eletto Sindaco del 
Comune di Imola. Ruggi resse la carica di Sindaco fino alla morte, avvenuta il 30 ottobre 
1971. Durante il suo mandato cercò di ispirarsi agli ideali di libertà, democrazia e 
solidarietà, maturati durante la sua giovinezza. Ideali riconosciuti anche dalle componenti 
politiche dell’opposizione, come ci confermano le parole pronunciate dal rappresentante 
dell’M.S.I. durante la commemorazione del Consiglio Comunale: “Le prove che 
possediamo della bontà di Amedeo Ruggi, della sua generosità, sempre pronta a qualsiasi 
appello, della sua sofferenza per le sofferenze altrui, del suo desiderio di riparare i torti 
comunque determinatisi, del suo temperamento incline a sdrammatizzare anche i casi e le 
situazioni più difficili, sono tali e tanti per cui, senza esitazione, si può affermare che il 
nostro compianto Sindaco fu, innanzi tutto e soprattutto, un galantuomo, un galantuomo 
nell’eccezione più genuina del termine, come quella che si addice a coloro che, prima di 
pensare a se stessi, pensano agli altri; e che, nel bene compiuto, trovano la migliore 
ricompensa alla loro azione” 
Alla fine del nostro lavoro possiamo dire di aver compreso meglio la figura del Giusto.  
Dunque chi sono i Giusti? 
Innanzitutto i Giusti sono persone che hanno avuto la capacità di vedere il male, capire il 
male nella contemporaneità. Secondo Hannah Arendt, il Giusto è colui che di fronte ad 
uno che ha legittimato crimini contro l’umanità, “uno Stato del Male”, ha avuto la capacità e 
il coraggio di pensare da solo, con la propria testa, sfidando le leggi della propria società. 
Ma solo pensare non è sufficiente, è necessario correre un rischio per soccorrere un altro 
essere umano. 
Un Giusto agisce indipendentemente dal risultato finale, dalla reale possibilità di 
sconfiggere il male. 



Ma sorge anche un’altra domanda: a cosa servono i Giusti? 
Essi hanno un effetto produttivo, purché esista una memoria del bene, essi rompono una 
visione deterministica della storia. 
In tutti i luoghi della shoah c’era la possibilità di agire, perché alcune persone lo hanno 
fatto, c’era dunque una possibilità di scelta e ciò significa che tanti non hanno scelto di 
essere Giusti. Inoltre essi hanno fatto rinascere la speranza: la vita della vittima ricomincia 
dalla persona che lo ha aiutato. 
Quindi ricordare i Giusti significa non cadere  
 

 

 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 



 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


